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La mia è la candidatura a segretario politico del PD. 

Il progetto di un partito politico deve nascere dal colloquio intelligente con i territori della nostra Regione. 

Da un parte definiremo le linee di condotta del futuro partito, dall’altra indicheremo le linee di un futuro programma di governo da concordare con le altre forze di progresso della nostra Regione. 

Abbiamo due obiettivi: 

· rafforzare il legame del partito con la comunità regionale

· iniziare il percorso che ci porterà alle elezioni del 2013

Il presente documento è per questo aperto a tutti i contributi utili a raggiungere questi importanti obiettivi. 

L'unica cosa di cui dobbiamo avere paura è la paura stessa. Franklin D. Roosevelt
Un nuovo partito che sappia parlare alla società regionale
La crisi economica, che sta colpendo il paese e la nostra regione, oltre a impoverire le famiglie, genera un sentimento di sfiducia e timore. Il peggiorare delle condizioni di vita dei cittadini, la profonda percezione  di insicurezza verso il futuro, si riversano in un atteggiamento di rifiuto e fastidio verso la politica, i partiti e le istituzioni. 

La politica appare come qualcosa di distante dalla vita delle persone, incapace di risolvere i problemi e dare prospettive;  viene vista come chiusa in una dimensione autoreferenziale, tra “mestieranti” di lungo corso e fenomeni mediatici. Al tempo stesso, le stesse istituzioni della democrazia sono spesso viste come gusci vuoti,  lenti e poco incisivi nell’affrontare la concretezza dei problemi che la società ha di fronte. Si tratta di spinte pericolosissime che aprono la strada alla demagogia, al populismo e alla stessa messa in discussione del sistema democratico

Eppure, questo allontanarsi dalla politica, questa pericolosa diffidenza verso le istituzioni e gli stessi sentimenti di ostilità verso i partiti politici, non fanno mancare l’impegno sociale e politico di molti cittadini, seppure in forme nuove e diverse dal passato. Sono moltissime, infatti, anche nella Friuli Venezia Giulia, le persone che svolgono un’attività nel volontariato sociale, assistenziale, culturale. Si tratta di cittadini che, ancora consapevoli di quanto importante sia il personale impegno verso la collettività, cercano strade diverse dal tradizionale impegno nella politica e nelle istituzioni.

Dunque, al tempo stesso, c’è un grande bisogno di politica: proprio in questa fase di crisi, il ruolo e gli spazi possibili per l’attività di un partito politico sono enormi; bisogna saperli cogliere rendendo il PD qualcosa di serio, concreto e utile. 

Serio, perché un partito è una comunità viva, che si fonda su valori e su un’idea di società. Serio, perché è una comunità di donne e uomini ordinata da regole certe, dove diritti e doveri sono chiari, come sono chiari i meccanismi di selezione e di rinnovamento. 
In questo senso, anche  in Friuli Venezia Giulia, crediamo nella centralità degli iscritti e dei circoli. Spetta agli iscritti scegliere con chiarezza  le linee politiche ed eleggere i gruppi dirigenti. Spetta ai circoli radicarsi e affrontare con proposte e l’azione politica le questioni che nascono nel territorio. Dobbiamo smetterla di usare i circoli come soli portatori d’acqua nelle diverse tornate elettorali, ma farne i protagonisti del nostro agire.

Solo così daremo vita a un PD veramente nuovo, non un rimescolamento di Ds e Margherita. Le difficoltà di trovare una sintesi tra le diverse culture dei soci fondatori permangono, sono anche in qualche misura inevitabili, perché noi siamo questo: un intreccio di vecchio e nuovo, di storie diverse che oggi si incontrano, ma che non possono essere cancellate quasi fossero indegne. 

Tuttavia, non abbiamo dato vita al PD per rimanere ancorati ai luoghi da cui molti di noi provengono. Possiamo, dobbiamo andare oltre, ma ci occorre una sintesi del pensiero riformista più alta, nuova. 
Ci occorre una nuova identità che ci faccia distinguere dagli altri rendendoci riconoscibili. Il pluralismo culturale è una ricchezza a patto che non si trasformi in correnti. Non possiamo essere lo specchio di tutti gli interessi e di tutti i valori importanti e significativi presenti nella società: un partito deve saper dire dei sì e dei no e non potrà farlo se al suo interno dovranno convivere culture antitetiche. 

Quale partito: serio, aperto, radicato, popolare

Si tratta, dunque, di smontare un modello di partito che abbiamo perseguito fino a oggi. Un partito poco strutturato, leaderistico e spasmodicamente teso alla visibilità mediatica. Si è trattato di una sorta di “berlusconismo dei poveri”,  tanto inefficace quanto votato alla sconfitta.

Dobbiamo, invece, recuperare le nostre straordinarie peculiarità: una presenza di militanti, di cittadini che hanno creduto con fiducia e generosità alla nascita del partito democratico nell’ottobre del 2007 e di tanti amministratori locali che ogni giorno si misurano con la difficile concretezza dell’amministrare il bene pubblico.

Ci servono regole di funzionamento che non releghino gli iscritti al ruolo di notai, con l’unico compito di determinare il numero dei candidati ammessi alle primarie, mentre sarebbe bene che si sapesse, grazie a un rapporto già consolidato, chi sono coloro che decidono il segretario nazionale e quello regionale. Queste regole andranno cambiate, ma si deve anche sapere che chi le ha pensate così e mantenute fino ad oggi aveva e ha in mente un’altra forma partito, non chiuso o aperto, ma liquido o semiliquido. 
Le nostre sconfitte elettorali, anche nelle elezioni amministrative, il difficile affermarsi dei circoli, il silenzioso allontanarsi di tanti militanti, sono il frutto anche di questa idea sbagliata di partito.

Abbiamo quindi bisogno di ri-costruire il partito, che dia a tutti la possibilità di riconoscersi, di sentirsene veramente parte, in questo senso “popolare”. 

Noi pensiamo invece a:
1. Un partito trasparente, guidato da un Codice etico che eviti cadute in comportamenti che possano negare il principio fondamentale di essere un partito che agisce per il bene pubblico. Se la Magistratura deve accertare i reati ed i rei, alla politica appartiene il compito di capire come possa accadere che l’inevitabile contiguità tra la politica e gli affari si trasformi in malefica commistione, in appalti truccati, in corruzione, in uso per fini privati delle risorse pubbliche. La politica ha responsabilità che vengono prima di quella giudiziaria; suo è il compito di evitare che la prossimità tra politica e affari si trasformi in intreccio perverso e in malaffare. 

2. Una buona politica: il PD deve operare per dimostrare che essa è possibile. Spetta a noi il compito di contribuire a ricostruire la fiducia dei cittadini nei partiti e nella politica. La disaffezione al voto, sempre più diffusa, è un segnale di una vita democratica che rischia di inaridirsi.

3. Un partito non autosufficiente. Oggi il nostro consenso in questa regione si aggira attorno al 26%. Possiamo sperare di andare anche molto oltre, ma sarebbe utopistico immaginare di raggiungere il 50% + 1. Sarebbe utopistico, ma anche errato, perché vorrebbe dire non considerare la validità di altre culture diverse dalla nostra che pure possono incontrarsi. Certo dobbiamo mirare ad alleanze per governare, non solo per vincere le elezioni. Ma se ci siamo riusciti nel 2003 e ci stiamo riuscendo in tanti comuni, vedi Udine e Pordenone, non si vede perché non possiamo farlo di nuovo per il 2013. Si tratta di costruire, dunque, una rete di alleanze che vada oltre i tradizionali confini del centrosinistra e che tenga conto delle tante esperienze civiche e locali che si sviluppano sul territorio.
4. Un partito federale, autonomo perfino nella scelta delle alleanze politiche ed elettorali a livello regionale, provinciale e comunale. Serve uno Statuto del PD regionale, speciale, adeguato  a una regione a Statuto speciale. Oggi nel nostro partito prevale una logica centralistica che va profondamente cambiata. 
Soltanto un partito federale consentirà ai Circoli di pesare sulle scelte, di sentirsi ed essere parte essenziale  delle decisioni.
Soltanto un partito autonomo a tutti i livelli potrà esplicare appieno le proprie potenzialità: noi crediamo, perciò, che chiunque sarà il segretario nazionale e regionale dovrà essere evitata ogni tentazione di far derivare la scelta dei gruppi dirigenti locali (provincia e comuni) dalle maggioranze che emergeranno il 25 ottobre.
5. Un partito di uomini e di donne, che assicuri l’uguaglianza di genere, favorendo la piena partecipazione politica delle donne attraverso l’adozione di tempi, modalità e stile della attività politica del PD  che tengano conto delle responsabilità lavorative, professionali, familiari delle persone. Finché la presenza delle donne nelle istituzioni sarà così impari, non si potrà fare a meno di azioni positive nei loro confronti per far sì che veramente il PD sia  un partito di uomini e di donne.
6. Un partito laico in uno Stato laico. Questa è la terra di Cosattini e di Loris Fortuna, una terra capace anche di dare una risposta civile alla drammatica vicenda di Eluana Englaro e protagonista di tante altre battaglie civili in tutto il Friuli Venezia Giulia. Nessun malinteso laicismo: il principio di laicità è la nostra bussola, la via maestra di una convivenza plurale. La laicità si nutre di rispetto reciproco e di neutralità – che non significa indifferenza - della Repubblica di fronte alle diverse culture, convinzioni ideali, filosofiche, morali e religiose.

In questi anni si sta affermando un forte desiderio da parte delle persone di affermare il proprio percorso di vita, le proprie convinzioni etiche e religiose. Si tratta allora per il partito democratico di affermare, anche nella nostra regione, una cultura della laicità. Un cultura che indirizzi le scelte di governo senza che nessuno sia discriminato per il suo credo e per le sue scelte di vita. La laicità e la condizione essenziale per governare una società plurale dove tutti possano praticare le proprie scelte ideali senza costrizioni e discriminazioni. Laicità non può essere una parola da declamare, né una declinazione dell’anticlericalismo, essa deve rendersi concreta nell’azione di governo a favore della costruzione della casa comune, nella quale giungere a scelte condivise. Ciò vuole dire riconoscere l’importanza della sfera religiosa nella vita degli individui e l’importante ruolo avuto dalla Chiesa nella storia e nel presente della nostra regione, anche in alcune battaglie civili e sociali che oggi per esempio propongono valori alternativi a quelli della destra sul tema dell’immigrazione. La laicità è proprio il luogo dove le diverse fedi e orientamenti filosofici possono, al meglio, contribuire al progresso di tutti.
7. Un partito radicato. I circoli, devono essere i luoghi dell’elaborazione politica e programmatica sul territorio. Dove nasce e viene promossa una nuova classe di governo che vive ed è presente nelle comunità. Dovremo rendere forte e visibile il ruolo dei nostri amministratori, in particolare i sindaci, che si misurano quotidianamente nelle scelte di governo. 

Abbiamo una straordinaria risorsa di tanti cittadini che ci offrono le loro capacità culturali e tecniche in diversi campi, esse vanno valorizzate, strutturandoci in modo che ogni disponibilità, ogni possibile contributo possa renderci più forti.

8. Un partito europeo. Il nostro destino si compie in Europa. Da terra di confine ci siamo collocati al centro della costruzione della nuova Europa. Dall’Europa arrivano grandi sfide e opportunità. Dovremo, così, avere uno stretto rapporto di iniziativa politica con le forze progressiste dei paesi vicini: dai socialisti austriaci ai socialdemocratici croati, dai socialdemocratici ai liberaldemocratici sloveni, fino alle altre forze progressiste dell’area balcanica e centro europea.

9. Un partito unitario. Un partito che, una volta sancito il risultato congressuale, sappia dare ai territori un’autonomia che possa andare al di là delle ferree logiche di mozione. 

Verso il 2013: dall’opposizione al governo della regione
La sconfitta alle elezioni regionali del 2008 è stata inaspettata e per questo ancora più dura da “digerire”: abbiamo governato bene per 5 anni e pensavamo bastasse. Ma abbiamo fatto anche molti errori: il primo, l’assenza di un iniziativa politica che rendesse stabili e solidi i risultati dell’azione legislativa; il secondo, uno scarso coinvolgimento dei cittadini e degli enti locali nella gestione della cosa pubblica; l’ultimo, l’election day.
Forse sarebbe ancora utile ragionare sui motivi della sconfitta. Ma oggi, che ci accingiamo a mettere le basi per tornare a governare questa regione, può essere più utile riflettere sulle ragioni della vittoria del 2003: dalla battaglia referendaria come esempio di larga e capillare iniziativa politica, al progetto di innovazione della regione, alla capacità di interpretare attese ed esigenze presenti tra i cittadini, gli imprenditori, le forze economiche e sociali. 
Quindi, per riconquistare la Regione abbiamo bisogno di rafforzare un dialogo continuo con gli elementi più vivi della società civile regionale – partiti, associazioni, gruppi di interesse. Dobbiamo essere il collettore primario delle istanze della gente, e questa è la visione che anche a livello nazionale Bersani ha espresso nella sua mozione.
Dovrà essere questo il nostro “cartello” elettorale: questa la garanzia che saremo in grado non solo di vincere le elezioni, ma anche di governare. 

La vittoria del 2003 ci insegna che il riformismo per vincere deve radicarsi, diventare sentire comune, vincere culturalmente: è questa la vera, necessaria  larga alleanza, basata su un programma concreto e una capacità di dialogare ed entrare nei sentimenti profondi della società del Friuli Venezia Giulia.

Una grande alleanza che, su un progetto preciso sul futuro della Regione, conquisti il consenso dei cittadini. Non esistono scorciatoie, ma un quotidiano e duro lavoro da fare che potrà essere svolto solo da un gruppo dirigente diffuso e radicato. 
L’alleanza delle forze di centro sinistra è solo un punto di partenza; è necessario allargarsi alle liste civiche ai movimenti locali e tematici che vivono nel territorio regionale. Non si tratta di fare la somma dei localismi, ma di fare vivere il nostro progetto politico tra le città e i piccoli comuni,  nelle diverse aree di questa variegata regione, in modo che un autentico progetto riformista si incarni nella realtà regionale, condivida le aspettative e le necessità dei cittadini e della comunità.

L’idea ispiratrice deve essere la stessa del 2003: è possibile valorizzare e nello stesso tempo armonizzare, ricondurre a unità d’intenti le energie e le diverse specificità di un territorio complesso come il Friuli Venezia Giulia. 
Siamo sicuri che nella trama e nell’ordito dei progetti, degli obiettivi, delle proposte del nostro programma ciascuno potrà ritrovare una comune idea di futuro, una comune speranza.

Ma non possiamo aspettare il 2013: il progetto deve vivere oggi, nella nostra capacità di fare opposizione; dobbiamo saper costruire oggi le condizioni per vincere domani.
A cominciare dal rinnovamento del gruppo dirigente del PD: il 25 ottobre verranno elette dagli iscritti e dagli elettori  le assemblee regionale e nazionale. Le liste saranno il primo, vero banco di prova della volontà di costituire un gruppo dirigente del PD in grado di misurarsi con le sfide che abbiamo davanti.
Le più vicine nel tempo nel 2011: il rinnovo delle amministrazioni provinciali di Gorizia e Trieste, comunali di Pordenone e Trieste e di 32 comuni con meno di 15.000 abitanti e 2 (Cordenòns e Monfalcone) con più di 15.000. Si tratterà certo di riuscire a confermare le esperienze positive del centrosinistra, ma anche di vincere una sfida molto importante per la nostra regione come la riconquista del comune di Trieste. 
Un programma per governare

La nostre terre sono passate da una condizione marginale, di estremo confine dell’Occidente, a diventare il cuore della nuova Europa, il luogo dove si concentrano l’integrazione europea con le sue opportunità  e i suoi rischi.

Siamo uno dei territori più ricchi d’Europa, eppure questa nostra condizione può essere mantenuta solo se sapremo affrontare il futuro innovandoci e valorizzando le nostre capacità. L’idea del governo attuale della destra è quello di promuovere una società chiusa, capace solo di resistere al nuovo, dando poco spazio alla libera iniziativa e all’autogoverno delle comunità. 
Nel disegno della destra c’è un società vecchia è impaurita, chiusa in difesa, incapace di dare sicurezze e garanzie sociali. La destra evoca  paure e nemici immaginari; ma, in assenza di una voce chiara e precisa dei democratici, gli elettori possono essere tentati di aggrapparsi a queste scarse, ma talvolta incisive parole d’ordine. 
L’attuale governo della Regione  propugna un ruolo persistente e invasivo dell’Ente regionale, un’amministrazione pubblica soffocante, non al servizio dei cittadini. Anche questa prospettiva, però, in assenza di un’idea alternativa, può raccogliere consenso, perché annuncia una finta sicurezza, anche se alla lunga porta al declino e all’impoverimento.

Al centro del nostro programma, al centro di quella che deve essere una sfida politica e culturale va messa la persona, il cittadino con i suoi diritti e doveri. La Regione deve accompagnare i percorsi di vita delle persone, delle famiglie e delle imprese economiche. Da questo punto di vista, va proposta una radicale rivoluzione del ruolo della pubblica amministrazione, in particolare quella regionale, che va intesa come strumento al servizio dei cittadini e del progresso economico. 
Non si tratta di riproporre i sommari giudizi sull’amministrazione pubblica espressi dal governo nazionale, ma di liberare le tante professionalità ed energie umane che l’amministrazione pubblica possiede per renderle protagoniste di una stagione di riforme e progresso.

Per tali motivi intendiamo impegnarci in una seria azione di semplificazione che riguardi le regole, gli strumenti e i soggetti dell’agire amministrativo, in un progetto complessivo che garantisca la qualità delle istituzioni regionali.
1. Autogoverno e federalismo

Dobbiamo investire e avere fiducia nel tessuto delle comunità locali, allargare al massimo gli spazi di autogoverno, rendendo autenticamente federale la nostra struttura istituzionale. Le comunità locali devono essere  protagoniste perché sono le più vicine alle esigenze dei cittadini. 
Certo, vanno favorite le forme di collaborazione tra le autonomie locali e va fatta una profonda revisione che preveda l’eliminazione di tutti gli enti che non rispondono all’elezione diretta dei cittadini. Siano i comuni, in quanto eletti e rappresentativi di una comunità, a gestire le risorse e il territorio. 
Va ridefinito il ruolo della provincia, come ente effettivamente di area vasta, che arrivi là dove i comuni non possono arrivare senza sovrapposizioni inutili.

Il nostro è un federalismo solidale ed efficace, indispensabile per una corretta gestione del territorio e delle ricchezze ambientali dove, di fronte al ruolo strategico e di indirizzo della regione, dev’esserci la fruibilità e la gestione di chi effettivamente vive e opera in quei luoghi. 

Il federalismo è una condizione essenziale in una regione plurale come la nostra, dove le diversità culturali e linguistiche non devono essere solo un patrimonio da tutelare, ma  una ricchezza di tutti.

E’ proprio nelle stagioni di crisi e difficoltà che i progressisti devono spendere al massimo le loro capacità riformatrici. Guardare al futuro e giocare all’attacco, perché restando sempre in difesa prima o poi si soccombe.

2. Sicurezza, libertà, welfare
La politica del buon lavoro e della sicurezza sul lavoro  dovrà rimanere il cardine degli interventi in campo occupazione.

Vogliamo una vera sicurezza per i cittadini del Friuli Venezia Giulia: garanzie sul lavoro; difesa del potere d’acquisto; servizi per le famiglie; servizi alle imprese; misure per progressivamente cancellare la vergogna del precariato. 

Questa è la vera sicurezza, non quella dei manganelli e delle ronde. 

Sicurezza, perché nei percorsi di vita delle persone va garantita la tranquillità. Sicurezza perché in una stagione di grandi cambiamenti, dove il lavoro è spesso precario, dove la copertura sociale non protegge tutti, dove la presenza di culture lontane e diverse genera diffidenza e preoccupazione, va ricostruito un grande patto sociale.

Crediamo che si debbano ripristinare strumenti come il reddito di cittadinanza e che vadano resi flessibili e costruiti percorsi di sostegno sociale calibrati sulle diverse situazioni individuali. Programmi integrati di protezione che comprendano percorsi di assistenza e formazione. 
Una società giusta deve garantire servizi ai singoli e alle famiglie: nell’era della conoscenza, e in una Regione che vuol fare dell’innovazione l’asse principale di sviluppo, la crescita culturale rappresenta un investimento decisivo. La complessità della società regionale richiede livelli alti e diversificati di padronanza culturale per avere  cittadine/i sempre più consapevoli e capaci di scelte mature ed equilibrate.

Quindi: sistema formativo efficiente, infrastrutture per la ricerca, asili nido, strutture sanitarie di eccellenza collegati a un tessuto solido di assistenza territoriale, concrete soluzioni  per le necessità abitative  e programmi di protezione sociale efficaci, non sono solo il fondamento di un welfare solido ma anche il volano di sviluppo, progresso e ricchezza. Si tratta di un patrimonio già presente in Friuli Venezia Giulia che non va solo difeso, ma allargato  e adattato alle nuove condizioni sociali e demografiche.

Solo chi si sente più sicuro e protetto può maggiormente mettersi in gioco, affrontare con fiducia le sfide, impegnarsi per affermare il suo percorso di vita. 

3. Il sistema produttivo e infrastrutturale
Il nostro partito ha bisogno di recuperare un dialogo più stretto e rinnovato con il mondo del lavoro e del lavoro autonomo. 

Per anni la nostra economia, basata su un tessuto di piccole e medie imprese, ha avuto successo caratterizzandosi come un impasto di slancio verso il futuro e di una rete di protezione sociale solida. Ma tutto ciò oggi non è sufficiente. Il nostro sistema produttivo deve affrontare, nel pieno di una crisi, la concorrenza di realtà nuove e dinamiche. Sono allora necessari fortissimi investimenti sull’innovazione e la ricerca e vanno attrezzati al meglio i sistemi di credito. Un’impresa vince ed è competitiva se costruisce una simbiosi virtuosa con il tessuto sociale e il territorio.
Servono aiuti selettivi all’imprese al fine di sostenerne la crescita dimensionale, favorirne la certificazione ambientale, la capacità di innovazione e di penetrazione in nuovi mercati.
È necessario un adeguamento infrastrutturale, con scelte economicamente efficienti e  ambientalmente sostenibili, seguendo due fondamentali linee di azione: quella a favore della razionalizzazione delle fonti tradizionali e quella per lo sviluppo delle fonti rinnovabili.
Il nostro modello economico dovrà tenere conto della centralità dell’ambiente e delle potenzialità straordinarie di un’economia verde e pulita. Le nostre ricchezze ambientali e la nostra tradizione di ricerca scientifica  devono essere un volano essenziale per nuove forme di sviluppo. Una riconversione dello sviluppo, che sia fondato su un ambiente sano, è una delle sfide decisive per i riformatori. L’intero tessuto economico, urbanistico, le reti infrastrutturali e gli insediamenti produttivi  vanno, più di prima, armonizzati con il territorio.

E’ su queste basi che, per i democratici del Friuli Venezia Giulia, è fondamentale l’idea che progresso economico e sicurezza sociale sono fattori complementari  che si integrano a vicenda producendo sviluppo economico e civile.

4. Il sistema sociale

Salute e benessere come diritti fondamentali. I principi cui devono ispirarsi le politiche per la salute e la protezione sociale sono l’equità, l’universalismo, la sussidiarietà, l’etica, intesa anche come rapporto tra costo ed efficacia, l’appropriatezza. 

La presenza di forti fenomeni migratori vanno affrontati nella consapevolezza che l’immigrazione è indispensabile al nostro sviluppo e che né l’isteria securitaria della destra, né il generico appello ai buoni sentimenti sono sufficienti. I riformisti devono affrontare questi fenomeni in modo concreto: stimolando il sentimento di solidarietà e accoglienza delle nostre genti e realizzando un’integrazione che faccia dei nuovi venuti autentici cittadini del nostro paese.

Ricordiamoci che sono sempre i più deboli a soffrire i grandi cambiamenti  e spesso, in nostra assenza, accolgono le parole d’ordine della destra. Così anche la sicurezza urbana e la legalità non possono che essere temi su cui i progressisti devono imporre le loro idee.  
Dobbiamo agire perché si affermi un idea di una sicurezza legata alla cultura della responsabilità e del ruolo dello Stato.

Conclusioni

Si tratta di promuovere una grande stagione di riforme che parta  dal basso. Di avviare una discussione con la nostra società regionale, la categorie economiche e i diversi territori, che porti a un programma di profonde e radicali riforme, che consentano al Friuli Venezia Giulia di affrontare le sfide del futuro e di avere un ruolo importante nella nostra nuova collocazione nel cuore dell’Europa.

Ma le riforme non si fanno solo dall’alto, non si realizzano senza vincere una battaglia culturale nella società e senza abbattere le resistenze conservatrici e corporative sempre presenti.

E’ questo il nostro compito nel Friuli Venezia Giulia. Duro, difficile e che richiederà tempo e determinazione.  
Si tratta di attuare la ragione sociale dei progressisti: “Pensare a tutti e pensare al futuro” come scriveva Norberto Bobbio. 

Una sfida affascinante che sentiamo il dovere di affrontare.
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